Arcidiocesi di Trento

Commissione per la Formazione permanente del Clero

LE SETTIMANE DI VERONA 2013
La Commissione per la Formazione permanente del Clero, allo scopo di dare continuità alla settimana di aggiornamento di Verona, ha ritenuto utile mandarvi alcune proposte di lavoro su alcuni temi emersi durante la settimana, in modo da non disperdere la tematica trattata.

Non si tratta di un riassunto generale ma di alcuni aspetti che ci permettono di camminare sulla linea discussa e condivisa nelle relazioni e nei gruppi.

La proposta della Commissione è di prenderle come schede di lavoro nelle riunioni di decanato.

1.  LO SPIRITO CI PRECEDE

È stato affermato che lo Spirito Santo ci precede e abita la storia di ogni tempo e di ogni uomo. È stato detto anche, in modo suggestivo, che c’è già una pagina di vangelo pronta per noi  proprio nelle persone alle quali ci rivolgiamo.

Possiamo condividere tra di noi le nostre scoperte e le nostre esperienze a questo riguardo: situazioni, persone, avvenimenti nei quali abbiamo capito che il Signore era già lì, aveva lavorato prima di noi.

Testi biblici che possono guidare la nostra ricerca:

Lc 4,24-30: Gesù a Nazaret parla di Elia mandato alla vedova di Sarepta di Sidone e di Eliseo che guarisce Naaman il Siro.

Mc 5,24-43: Gesù guarisce la donna emorroissa e risuscita la figlia di Giairo.

Mt 15,21-28: Gesù guarisce la figlia di una donna cananea.

Atti 16,11-15: A Filippi il Signore apre il cuore di Lidia per aderire alle parole di Paolo.
2.  DISPOSTI AD IMPARARE

Ci è stata ricordata l’affermazione del Concilio GS 44 “Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dallo sviluppo del genere umano”.

Siamo abituati a denunciare i mali che affliggono questo nostro mondo attuale ma sarebbe sicuramente evangelico mettersi a ricercare anche gli aspetti positivi che abbiamo ricevuto e possiamo anche oggi ricevere.

Che cosa possiamo riconoscere di positivo nella società attuale? 

In particolare siamo capaci di individuare che cosa i giovani di oggi ci possono insegnare?

La stessa ricerca la possiamo fare rispetto alla famiglia o agli stranieri o alla cultura, al mondo femminile. 

Testi biblici che possono guidare la nostra ricerca:

Atti 17, 22ss: Paolo all'Areopago di Atene.

Esdra 1,1-4: Il Signore desta lo spirito di Ciro re di Persia in favore dei Giudei.

Mc 12,28-34: Gesù e lo scriba non lontano dal regno di Dio.
3.  CRESCERE IN UMANITA’

Ci è stato ricordato che è fondamentale poter mostrare che vivere con fede porta ad una significativa e preziosa capacità di rendere più umana la vita. Siamo convinti che esiste una profonda armonia tra la fede e l’umano.

Quali attenzioni avere perché le nostre riunioni (Consigli pastorali, gruppi di catechesi, gruppi di ascolto, attività di animazione…) e celebrazioni possano realmente farci crescere in umanità (favorendo la stima reciproca, le relazioni fraterne, la consapevolezza del proprio valore, la sensibilità per i poveri, il gusto di vivere, la fortezza…)?

Quanto e in che modo entra la realtà del vivere quotidiano nei nostri incontri di formazione e di organizzazione pastorale?

Tre spunti:

“Siamo troppo poveri, troppo fragili, troppo ancora lontani dal Vangelo, e quindi si può insinuare in noi il rischio che va da grandi slanci a improvvise rigidità, scenari apertissimi ma subito dopo durezza perché ti accorgi che non ce la fai e allora diventi duro con te e con gli altri, persino severo e rigido. Questa è la sorte del pendolo, che oscilla costantemente.

Dove potrà trovarsi quella che definirei una posizione di equilibrio evangelico?

Non certo a metà strada tra la rigidezza e la permissività: non credo che in questo caso valga il detto “il meglio sta nel mezzo”. L’unico luogo in cui un apostolo del Vangelo deve situarsi per non ammalarsi della “sindrome del pendolo” è sul Golgota. Più precisamente sulla Croce e, più precisamente ancora, nel cuore trafitto di Cristo. Collocatevi lì e dalla ferita procurata dalla lancia osservate la vostra gente. Forse vedrete che i più sono molto lontani, ancora tra le falde del monte o appena all’inizio del pendio. Continuate a guardarli, a seguirli, soprattutto ad amarli con la vampa d’amore che arde in quel cuore. Non legatevi troppo a questa o a quella tabella di marcia. Non intestarditevi su questo o quel percorso. Non pretendete che siano tutti provetti scalatori. Non riprendeteli se li vedete salire zigzagando o rallentando; se cadono e si fermano. Una sola deve essere la vostra preoccupazione: che la gente non faccia mai un percorso a ritroso, cioè un cammino che l’allontani da quel cuore e da quell’amore. Concedete loro di salire con la velocità di cui ognuno è capace, con le pause di cui necessita. Rispettate il fiatone che molti potrebbero avere e, se cadono, invitateli a rialzarsi, magari mostrando loro come fare. L’importante è che riprendano il cammino che li avvicini a quel cuore che è il centro dell’amore che muove ogni cosa”.

(Card. Carlo M. Martini, Esercizi ai Missionari in Kenia, 1985)

“Il primo messaggio dell’evangelizzazione non passa dalle parole, ma è l’interesse per le persone, la loro vita quotidiana, le loro fatiche e gioie. Il primo atto di un missionario è la stima, l’interesse, l’affetto per ciò che i suoi interlocutori sono e stanno cercando. Sarebbe, in effetti, un po’ strano se i cristiani fossero interessati solamente trasmettere la loro fede.

Il messaggio sarà accolto se chi lo propone è capace anzitutto di accogliere le persone e gli aspetti della loro vita, sospendendo i giudizi stereotipati ed esercitando un interesse sincero.

La comunicazione già avviata dalla presenza reciproca viene prolungata attraverso l’agire dei discepoli di Gesù. La vita dei cristiani è uno dei fattori che in ogni epoca ha suscitato l’interesse per il Vangelo. Spontaneamente, senza nessuna tattica speciale, la vita quotidiana si incarica di presentare le situazioni nelle quali i cristiani possono offrire e ricevere relazioni profonde, nelle quali il Vangelo abita già.

Ciò avviene anche in alcune situazioni speciali come quando si incontrano parole e gesti sorprendenti, in apparenza inspiegabili, segnati per esempio dall’assoluta gratuità, dal dono di sé come aspettativa di ritorno. Esse sono spesso in grado di muovere qualcosa dentro chi le riceve o le vede, qualcosa d’inatteso mette in discussione gli schemi acquisiti. Infatti, certi modi di agire hanno la capacità di rimettere in movimento delle certezze stabilite, che mille spiegazioni e insegnamenti non sono stati in grado di scalfire” 

(A. Facchinetti, Il primo annuncio)

“L’essenziale sta nel legame fra la fede e l’amore, fra l’adorazione di Cristo presente nel sacramento dell’eucaristia e il servizio dei fratelli, poiché Gesù stesso, prima di istituire l’eucaristia celebrando la Pasqua con i suoi apostoli, si è inginocchiato ai loro piedi per lavarli (cf. Gv 13,1-20). 

Tutta la pratica cristiana si riduce a questo andare e venire fra i gesti liturgici e gli atti fraterni, come se esistesse veramente una sola liturgia autenticamente cristiana. I padri della Chiesa, come Giovanni Crisostomo, lo esprimevano con forza: non si può separare il Cristo presente nel sacramento dell’altare dal Cristo presente nella persona dei poveri. E Joseph Ratzinger ha scritto: «Se l’essenza dell’eucaristia è quella di unirci realmente con Cristo e di conseguenza fra di noi, allora l’eucaristia non può essere solo un rito e una liturgia; non si può celebr0arla totalmente nel recinto della chiesa, perché l’amore scambievole quotidiano, abituale, dei cristiani è una componente essenziale della stessa eucaristia e questa bontà quotidiana è veramente “liturgia” e servizio divino; si può persino dire che celebra realmente l’eucaristia solo colui che la conclude in quel servizio divino di tutti i giorni che è l’amore fraterno».  

La visibilità della Chiesa si manifesta sia nei gesti e nei segni della liturgia sia nei gesti e nei segni attraverso i quali i membri del corpo di Cristo testimoniano la sua carità. Queste due pratiche ne costituiscono una sola, perché, in un modo o in un altro, esse rivelano il cuore stesso di Dio”. 

(Mons. Claude Dagens, La passione del Vangelo)
